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E L'ULTIMA VOSTRA 
mi ricercate le Rnm di 
Don Nicolò Mirano, e vi 
dolete chei Signori. Gior- 
nalifti dì Venezia abbiano 
vilipde lenoftre. Qiiahioa 
quelle di Dori NicoiàMa- 
rmo, ve le dirò senza fitl« 
lo, tolto ch'io abbia Meno 
mente. Ben triduo!* 
A a che 
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che non siate venuto in persona , come tante volte mi 
avete ferina di voler fare, che qui le arreni dio letts 
e rilette insieme con sommo piacere ■ Hora che non 
delti nate più dì venire, ftate quel», die ve le mande- 
rò certo, ma per mano del Corriere nooroljo arrif- 
chiarie. So che avrete sodtftazione di leggerle, per- 
che sono vaghissime, tenere ma soitenute , con pelle- 
grini pensieri di bella invenzione, e con bell'ordine 
condotti ed. efpressi . Trattano per lo pia materia a mo- 
rofa con la dottrina di Platone , ma però, frani ifdiiate 
d'altri argomenti , a' quali corrifponde con fa debita 
proporzione, e seguono tutte religìoramente il Petrar- 
ca . L'Autore è de la mia flessa Familja qui di Vicen- 
za, come appare da F Imprefe e di l'antiche l'Inizia» 
ni in Sant'Agnello Maggiore, e* in San Pietro a Ma jet» 
la di Ktpòlis e sono «ice m'armi incirca , efotsc più, 
ch'il suo ramo fu trapiantato in quella nobii Citti . Pre- 
venato da morte immatura lafeiò le sue Opere imper- 
fette e dìfperse ; onde non 3 rocravilja ic può in alcun 
luogo deiìderarvisi qualche miljoramento. Il fratello 
Signor Don Gaetano Marano Marchefe di fletruro ne le- 
te una picciola Raccolta , e la public» in Napoli l'an- 
no 1705, indiandola a la Signora Donna Isabella Ma- 
frrilla Duchestadi Miri! imo. Da lui ho ricevuto l'ono- 
re d'una coppia di quelli Libri . uno lodonai subito , Se 
uno lo serboe cuftodilco gclofmieiite, e per l'onorata 
memoria del degno Scrittore, e per la firmatile Jtvoa 
cui mi baratto un cosi preaiofo regalo f ma non dubita- 
re , chelovedretcsieuro. 

Circa il nutlro , non vi ponete in affinilo , che que- 
llo è il minimo di quanti faftidi io sia per sentire. 
Giuntò in Vieerura fui raggua1|aro subito da nn'amico, 
il quale aveva lete» il Giornale, come avevano tatù 
flragede le noftre Poeiìe, e di quel Dialogo insieme 
che' le difende. Interrogai Se Merano bene risolte le 
ti- 



ragioni del Dialogo? e mi fi rilpofto che non le ave- 
vino risolte per alcun modo) ond'io replicai che nul- 
la sì era fìtto. Poco dipoi, di persona purdi veduta, 
mi fu ampliata li cola fuor di mifura, alche mi Ten- 
ne curiofitì di vedere ancor'io il Giornale , e ferissi 
i Venezia per averlo: mi il giorno ftesso ch'io aveva 
fptditi la Lettera, di un' imito mi fu mandato qui i 



ch'io m'afpettiva . Vero è che quelli Signori moftrano 
il loro buon'animo ì Se io lji ringrazio . L'ingenui tà 
l'ho sempre lodati. Sapete (he in Pidova già qualche 
anno publicai quelle quattro ciincfe di Potile, echeun 
dotto Scrittore ebbe diletto di censurarle, notandovi 
diversi diretti . in generale novità , oftltrita , manran- 
za di congiunzioni , maniere di favellare e parole Ara- 
ne , e non compossibili col r.oflro Linguaggio > e sover- 
chia licenza ne la materii c ne le sentenze. Particolar- 
mente poi segnò due Freddure , un Pensiero inveristmi- 
le , una similitudine , qualche formi di dire, qualche 
Bònfieu: e forse altroché bora non mi ricordo; eflen- 
dendosi la sua diligenza fino i defiderarvi ui.'io, che 
per avarizia io non ci ivevi voluto mettere . Non con- 
tento di quelle cofe ( che si potevano tolerar e , trat- 
tandosi la nuda materii di lettere J s'inoltro anche a 
motteggiare i collumi, affannandosi e ribaldandoti, 
per insinuare al Lettore de le siniilre opinioni. Mi fu 
occulto per qualche tempo quello negozio, ma final- 
mente un rerto giorno mi fu portato quel Libro ,' e' 
fatta vedere t'imprefa . Vi dico il vero , mi prete fran 
meravilji, vedendo che in materia si delicati s'aveva 
ufurpito quello Signore tanta licenzi, con persone che 
mai non l'avevano oflèfo nè in fatto nè in detto, anzi 
v'atteflo su l'onor mio, che fin'allora io mainonave- 
•vj saputo eh'ei fosse al Mondo : e se non roe lo pale- 
tf-wa quella sua bellissima grazia, forse ancora non to- 



nfi, e lo vidi , e 
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saprei ; il che non sii detto ad offeii de li sua gloria 
che lo tende cognito a tutti ; mi ninno è meno caria- 
lo di mei t quindi nafte che molte cole non le so io, 
the tutti !ji altri le unno. L'ho compiti to nulladime- 
no senz'alterarmi! ni volli che l'altrui caftume pregiu- 
dicasse al mio . A I* opposizioni fu rifpofto inun Dia- 
logo intitolilo Eufnlìoi il cui Autore , .senz'ai tramen- 
te non te Ì difetti de lemmario , à in conto alcuno por 
Usui f»lce ne l'altrui messe , applicò solo al riparo. 
Moftrò la feoncii maniera di quello Scrittore in nego- 
zio d'onore e di riputinone : e nel riminente , non 
ralendosi deli propria autorità, m.i con elfimi.ron ci- 
fempl.e eoa ragioni, difeiì le cole noltre. dopo la 
qua! ditela non fu replicato da l'altro , ch'iosippia, 

Hot» efcorio in Scena le sue Creature , e ripiljino 
li Comedia . Conoccafionedi publìcire i JoroGiornali 
hanno rammemorate alcune de l'oppofizioni , toccando in 
Qualche parte anche il Dialogo ; ed te tonisi de li mal 
delira percossa intorno a' coltrimi , si sono ingegnati di 
medicare (a piagai sortole ri* e ridoti nel rimanente a la 
diluì Semenza, t molto bene imitandolo col decìde- 
re lUtorCTolrocme senz'appoggiarsi a la ragione . Lo tra- 
fcrivono quali con le parole modelline; e ranno in som- 
Pia con tutta la diligenza 

pittra * le ftflt it le cen piate. 

t-K-ife- Nel secondo e nel terzo Giornale ci hanno tolti dì mi- 
f-fS- r» . Nel riferire il Libro de la Perfetta Poelfi dicono 
'•'■nei secondo, che r,t vederi l'inTelicirì de Inoftraim- 
prefi. Nel terzo poi, oltre confermare lisentenza me- 
defluii, eoi dire che Va di>in>!ìrm.ìi> , aggiungono 

Che atffto mt/tr'ama rotatorie It fnfibtrit , qaaficht 
tljì m Smani M jury!*' tirimi tempi , t rim ancor* ti 
cefi 
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afe tue in tutn credili) ; mentre U diede fumi lapin* 
wJm in Veniva fin l'ano ì6jif ni v'i pcrxmudì taf 
mt, cbcsidtgnidirisfuadtTU. 

Che da nei li MftÙMM neh finzione dì non taf tre fit- 
ti timo i tanti e felici ingegni , Sfama refiimit* la Tot- 
fla d primari tue Inftr»; e purea ni potevano in qual- 
ità pjrte chiarire da Iji /etiti Ctmpmimtiai rttcolrì da 
l'Offttiort ne /'«(limo likioit U «u opera. E dicono 
che Iji ha efpoftì , Iji ha effeminati ; in somma ci ha 
fattoi! gran Diavolo, E quianch'ejii rcgiftranoquat- 
tro Autori , che al modo loro di riferirli' io giudiccf 
mom. E finalmente" 

Cbt in poche rig.be pulito»» fwtlà (fetta; da l'or n«- 
minato, imam manieri che numrébt fajlidiv anche 4 i 
mm deli t Ali. 

C&efk sono le no« colpe e seguono" poi giudicando 1 

sopra- runiche . 

Co<i, parlando de l'Autor de le Satire, suppongo- 
no (ò cercano djrlo ad intendere ) che ì noHrt aver- 
timeli ri Iji abbiamo indrizari a le persone dì senno , 
le quali non ne hanno b i fogno : e noivoljamo che ser- 
rano' a fancer tentre menti . De Iji uomini doni dicia- &tfaf# 
tao , che occorrerà lor di vedere ne l'Opere noltre 
molte imperfezioni, e quello è l'averrimento che hanno tv-f 
da noi rieenito. Qyanro a le Croniche, non soche da 
noi fosse mai ripollo colui più ne Iji ultimi tempi che 
ne" penultimi ; che- a ciò non s'è avuto 1 riguardar. Dbp» 
il Taiso Bc il Guarirti abbiamo consideralo un tempo 
infelice per le cole Poetiche; e in quello tempo l'Au- 
tor nominato vi si comprende . non siamo poi andati 
indagando in qml tempo* in qntlloco abòia flampa- 
A 4 t» 
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Io la prima volti ni la secondi . Li mia ignoranti ve- 
Yyo confessacela senza tormenti , ciò m'era ignoto: e 
non passeranno due Settimane , ci» non lo saprò più» 
tanto mi affanna quello negozio. Crcdoa'SrgnoriCro- 
natii , e lalcìo i loro la gloria d'aver consegnato a la 
pofterita la memorabile IUoria de l'anno itfji. II mo- 
Ararlo a dito fa necessario, perche, volendo diveni- 
re la Gìoreniù dal legger quel Libro, bi fognava par- 
lar tanto chiaro che s'intendesse di cui si parla . .Ma 
se Io dicono per notarci come indifereti , s'insinuano \ 
poiché abbiamo parlato d'un mono senz'offesi de l'onor 
suoi cofa molto ben lecita , e solita a farsi. & essi , 
più fpc ci fica mente segnandolo col proprio suo nome , 
non ne favellano con più alti (lima di noi . Anzi ne 
le Scole loro hanno un Privilegio di parlare con liber- 
ti e di morti e di vivi, pungere la riputazione di cui 
non Iji offende ni Iji conofee , e rimanersene ancora 

Per quelle ragioni reftiamoa ba danza purgati anche 
di l'imputazione de l'altro Poeta: eviconcorronodif- 
rèrenze checi giufiificano maggiormente. Non l'abbia- 
mo nominata ( parlo col loro supporto , che siamonoi 
l'Autore del Dialogo) seni» una riguardevole degni- 
ti, col chiamarlo Soggettodcgnissimoe dotto! il qui- 
l'elogio non ha conseguito quell'altro, nìper la dot- 
trina Iji conveniva .* non fu introdotto per un semplice 

s'è proferita sentenza diversa da quelfa che pronunciò 
.tij, di se (lesso ingenuamente l'Autor medefimo ; il quale , 
iz%. eomefu d'animo nobile e generofo, conofcendola sua 
infelicità nel poetare , in vece d'averne fdegno, ed'ofii- 
narsi in voltr'essere cloche non era, fjion tantamente 
la palcfava. De' versi suoi non so che (lima Cicerone 
se ne facesse , che hora non mi sovviene di averne ve- 
duta memoria > e mi persuado che più tolto ne fosse 
',. *»- 
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vago, vedendo che i le volt* Iji vi citando: c nul- 
Ijdimeno Giuvenalc ne fcrlse uno per moftrarne li su» 
mifer» , e chiamò que' Poemi degni di rilb ; e Giove- 
nale non era provocalo in quel tempo da alcuno , il 

Jaale s'a Sì ricuse per collocar Cicerone sopra lutti i 
otti de l'Universo: ma non per quello ebbe mira a 
vole l'offèndere un tant'uomo i anzi Iji attribuì le sue 
Iodi dov'erano proprie, al che noi incora non siamo 
mancati. Uni cola vi voljodire , quantunque mil vo- 
lontieri , per essere totalmente fuori del mio ìftitmo , 
ni la direi se non faceste molto a quello propoli» , die 
non mi son dilettato mai di fare il Pedante t ma que- 
lla volta ( e sia l'ultima com'è la prima ) mi convien 
farlo. Mal cauto fu quel Signare, il quale fio ria n dosi 
per fare che ogni uno ricooofeesse quel suo Poeta per 
l'ottimo fra quanti ne sono , ne furono , à mai ne sa- 
ranno, di que* brutti versi lo fece autore, adducen- 
done un teftimonio tanto riprovato da le tue medelime 
voci; e molte cole vi aggiunse, le quali più valjono 
a fcemarlo di riputazione, che a metterlo in eredito, 
tal che ne segue l'effetto rutto contrario a l'intenzio- 
ne . Elji fu che pofe un'arma si forte in mano d'Eu- 
frafìo, che l'impugnò provocato. Altre considerazioni 
vi potrei fare ìntornoai suo gran giudicio i ma tolga i] 
cielo ch'io Iji volja esser simile, rinuncio a lui un così 
bello cfferciiio . 

L'altro delitto d'oli inai ion e , a quel ch'io veggio , 
lo fanno piu capitale di tutti. Dirette ch'è loro inte- 
resse, tanto s'affaticano per metterci al punto. Senon 
m'inganno , così piantano illor difeorso. Nel publica. 
re le Poeffe abbiamo cominciato a finger di non sape- 
re quali starlo i tanti Riftorawri de la Poefii Italiana ; 
e la finitone per quella volta era feufabile , perche niu- 
noci avrebbe potuti convincere: ma il continuar poi 
ce J'EufrafioIa finitone mede (ima non cralecito, per- 
A 5 che 
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che et nr potevamo chiarire dà h Raccolta, li quii* 
cri Ititi ben dipoi. £' chiaro dunque che l^isappii- 
nw , ( d* li rtoQra i un» continuati finzione. Hot' 
io non ho potuto contenermi di Don ridere a l'argo- 
mento. Non vi (tarò a difputare de li prima PropoG- 
zione, K vera ò falsa, perche dipendedaimLibrotb" 
io non ho Ietto, trattine cinque in sei Capi, do«eljì 
argomenti mi diedero qualche indicio che si potesse 
triture del mio interesse . Scorsi con tal' occifion» 
senz'ordine poche cine de la Raccolti , t vidi che 4 
luoghi si taljivi e si iriacim imgiAraltiKnte , ed a 
luoghi si rappezava e si colorirà . Vi l»i ben dicco 
òdodeci nomi d'Autori; alcuni de' quali Iji riconob- 
bi, ch'ermo antichi e di chiara fimi, alcunimi rio- 
(cirono ignoti ; ai saprei dirti s'erano vivi è sepolti , 
nò meno se le lor cofe erano tolte di Volumi gii pu- 
bl ititi , ò pure di MamiiirittL non latti ancor publi- 
ci . Non foriti ce ci reputarle qne' Ladri , i quali 
avevano rubata la carne, di quel Libro il mio Com- 
pagno ne ha minor notizia di me. Ma pongasi vera I» 
prima Prapofizione . osservate in che anguftii ci han- 
no ridotti. Ce ut poterono chiarire : dunque ce ne siamo 
lUtrili ■ Voi potevate , in tanto rempo ch'io vi sono 
flato afpcttindo, venirmi a trovare,- dunque ci sete ve- 
nuto. Primi di fcrivere quelli Lettera io poteva mo- 
rire: dunque son morto, doletevi de lamia feiagura. 
Tati sono le loro dimoi! razioni : c in qucElo non ■..->- 
Ijo perder più rempo, ni considerarvi come in quel 
Dialogo altramente si deve supporre . Quanto dir pos- 
so intorno a quel beato Chiarire si è, che se mi avessi 
regolatosi giudicio di quel gran Critico, quanto a la 
mia opinione era ipedito ti negozio, e mi era chia- 
rito a riverso di ciò che voljono i perche m' are- 
fa proporlo per modello di perfezione un'Autore, che 
io con tanta facilita non lo ricevo per buon Poeta, 
epu- 
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e pn re s giadieio (fio tutti ]ji al cri sono inferiori i ni solo 
i viventi j ma in eterno difperata l'ftalia , » cui non 
soprar anuria vifeere per partorire un maggiore- Non 
cidi il trillo Bufarlo w la noltra gloriQÙ nudre, 
Queila Sentenzi ( con buona pace di cui l'ha data , 
e di cui la seguita ) io non l'approvo. Spera cbe di 
assai miijori in Julia ne sorgeranno, * credo che ve 
ne siano al pigiente, n* lot pregiudica il non aver- 
Iji noi conofciuti più chiaramente , e riferiti col pro- 
prio nome , qnando ci siamo efpressi a biftanza di 
aver quella fede- Anche al tempo del Guarini e del 
Tasso ci furono de Iji Scrittori non buoni , e ne fu- 
rono dopo loro di quelli che non giudichiamo inde- 
gni di lode; nè de Iji uni à de Ijì aliri s' i perà 
fitta menrione) che l'intenzione noltra nonera di com- 
porr' Indici ni Giornali , ma di parlare generalmen- 
te i e si si che a le regole generali d'ordinario si op- 
pongono l'eccezioni . Mai non mi averei figurar» .clic 
nomini savi si aftaccassetoa quello filo. Biiogna andar 
caini con quelli Signori, un'altra voi la premetteremo 
le nollre Definizioni. State a vedere che un giorno 
Tornnno ancora obligarei a publicare un Mannello, 
col dichiarare eViftjnta mente il nome di tutti iji Au- 
tori the TOno m riputazione : e noi poveri infelici, 
the tutti non Iji sappiamo , ne tralafeieremo alcuno 
per noftra fciagura, di quell i lórse che a loro sono ca- 
gassi e ne'Giornali e ne le Critiche sarà lacero il 
noftro nome, sari guaito sari dannato, nonsolo per 
le Librerie per le Specierie per le Piai* d'un» Città 
& di dne, ma per rutto il bei paeiè 

Cb-^tpemin pène, fi mar cìnonU e l'affi 

Non mancherà mai qael bel. Decreto Spartano. 1 

A 6 Fin 
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Fin qui 1'accufe più fvckhe , e di novtll» inf celio- 
ne. Vanno poi di (pensando le Derilioni sopri le vec- 
chie- E come Spimi generali, che per la gloria non 
ricufi.no alcuna fatica , oltre le parti del Giudice so- 
ftengono quelle de l' Avvocato , e difendono il Criti- 
co da una calunnia d'Eufràfìo, Lo difendono con una 
sincera i finizione. Dicono che ci aveva oppofto, al- 
cune de le no (Ire Potile versare sobri argomenti poco 
lodevoli , t molto pericolofi: e che a la candide?* 
de" noflri coftumi il di/ertto Oppolìtore non inttft di 
voler derogare. Eufrifio ti rapprefenta il negozio di- 
ver'srnenre, dolendosi che di noi abbia parlato in que- 
lla forma : Tetri tcmtn alcun», the In vece d'apportar 
T, -;. Vvf.frojùta, non abbiano tisi apportalo gran dumo *' Letto- 
- 'Pi,** T i t dopttmdui Si l mo tm somma Ubtrtì il tingnagg/* 
dt Hi Epicurei , d'Anicreontc, a" Oraiio , t de' Gentili , 
mentre tenta veruna eoniotaiian di parole eonsiljano il 
■vivere lietamente ne' piaceri ed aneti. Aggiunge poi uni 
picciola cofa , & è la seguente : £ per verilì tifi Km- 
èra che eh da loro non solamente ti persuada colle sen- 
tenze , tua si autentichi eziandio col propria efemph, al- 
tro non sonando i lor ditti, pensieri , td aigomcnti, che 
affètti poco lodevoli, e molto pericolofi a chi legge. Glie 
vi pare di quello buon Paladino , che mena il bran. 
do a due mani t Per dipingere la Difcrcteza si trove- 
rebbe miljorroodello? Chi rneljo lo brama conofeere, 
£« r r.jj.] c-.se lo reggane la rifpoIU d'Eufralie. Vero ì che trat- 
ta cort clemente conno; , e ci unge d'un Baìsamo gen- 
tilissimo . lo fer me ( dic'elji ) confesso di credere pie- 
namente olla preteflazione da lor fatta , con cui fpicciano 
come Icberzi, e non veraci sentimenti, le profane tfprtf 
stani dì quii libro. Vedete che non sono ftherzi, « 
non veraci sentimenti , ma noi Iji fpmtitM per tali - 
Temeva pure che l'ironia non fòlle ben chiara senza 
l'efpofuione . Non ti fpavenii, perche certo con un 
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lume di quelli sorte I» «dono i ciechi. Tinti»]», per 
esser'uomo di buone vifcere, confessa di credere pie- 
rumente J mi però non orerebbe prometterci che in 
buon smso dawMcrole genti interpretar" il Sonetto eh* 



Micbti , circoli pure un'altra mante . 

O' pure i Tersi vétThìlocurum, ò quelli De faìi amo- 
ri bai , oveio i Circa H.S9* ^ iaaiì, ò M Lefbimm, 
ed altri il fitti. Determini fplendidimente quali in- 
no t|ut' sentimenti che noi rpactiamo come. fthem, 
mi nm dtvtebbom esser' interpretati in buon tento: 
e U Itufi loto ne' versi De Imi moribui soggiunge che 
«ai sad probib il mente di tutti accertati per buoni . 
Semi londmento non parti : el i (lesso hi inie- 
g-nto a non dovere interptrtir' in buon senso, Si i 
non accettare le ftufei itférmindo , che qundo ad 
e«e Iji Scritto:' firinno ricorso, non si torri lo,vdir T 3 ti "■ 
fede , per uni ragione verissima , p erette il fatto gridi 
alimonie lontra la pnutpaisime . Pirlindo di me, la 
mia protcAi2Ìi>ne tu quelli r 

moni c/rpere nemo pote/l ; 
liempe fjo me mini Infchum fingere influì. 

Non bifogna credermi, perche il fatto altamente mi 
grida contri . Nonè dilcretissimoquel Signore, chenon 
intefe di voler derogare f Già vi ho detto del Pri- 
vilegio che hanno, di lacerare la fami di chiunque 
Iji lafcii in pace, e riminerc difereti; ma non vi ho 
parlato del noftro. Noi ne abbiamo un'altro) che 
quando onoriamo l'altrui riputazione , e procuriamo 
eflaltarli, se provocati moftriarno qualche lor debo« 
leu in eoli- Poetiche , movimi? ftflidh mtbc tinte» 
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MiaJtì ■ Qyeltae la diflérarraa: t 



Qupire, perete vanno dietro » tomi 
buon mgo dtlla Morde Fitofoju, «he li (preme con il- 
lecite detrazioni , regiftrate in publici Libri, per in- 
fettare di bruite macchie il nome de lji uomini olit- 
iti. Spero che in altro Giornale cari comparsi uni di- 
tela più fórre, e diranno i Signori Delicatissimi , che 
non In parlato di tkw ; il die perà non 1 sverebbe l'af- 
feù .i unii altri onorati Seri trori , «on meritevoli d'un' 
ingiuri* cosi d^fjrme . Che abbia ò non abbia di noi 
furbo»,, io ao'Jao. quello» iene , che ha parlato di 
■quelji Antarinc) cui numero ci ha ripulii anche noi • 
anzi credo die di noi soli abbia ir* tal propalato- 
fitta menzione lipecifìci . Se In mene ssa ci lu poi 
voluto far qoafb gratis, dopo l'irriauini c le false 
impoftore , di non ri comprendere , *»» sono indovi- 
no , e non lo fiosso lapere . EisdreT dicane, a'quali i 
nati li ma intenzione. A loro avrà confidato quelli 
secreti.^! Boi progni non lji ha pero mai palefati . 

die la loro giuflificaiione l'acreltertroodi buona *oIjj: 
e può essere che cosi sia . Forse non è coli rari in 
quello Scrittore il credere di Jw* un colpo, e farne 
un'altro. Ve n'ho toccato un leggici tallo non molto 
di sopra . 

Le r ifpofte d'EufraGo al" folla chi grida altamtme , & 
cfr. t ] e bienne PocSe che versano afra axtmmì poco lo- 
'"' J °' devoli , nanna cagionato un dilbrdine, -die il Dialo- 
go È diventato .BecUmanaac. Cesi pare che asserir vo- 
lpilo , •diaeaid» che a lungo ci (fendiamo tu que- 
llo iir^ommro in maniera però- che par che 
facciamo anzi «a.i Declamali*!* che un Dialog» . Non 
«alp cootefè con Signori di tanta." * 
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ne, c peggio se voljono! anche tu' Epicedio, ò un' 
Architrave, iti l'Architrave , se torna lato fu ««coc- 
cio, la quell'Architrave , si £* vedere la nuli grazia 
eli falsità de rOj)pofitore in negozio di tanti impor- 
tanza: e non vi si adducono ingiurie, eoa ragioni li 
efiempi , il che non negar-o, ma le ragioni dicono es- 
sere pi* iarjynfe eh: . Uomini d'ingegno «aro» 
noi, ma siano bugiardi . Dire Fede a loro, che sodo 
impattati per mano de la Sinceriti. Confe.'Sano perà 
the lji tflempi sono de' miliari di qvtlb jan - A tutto 
peggio ci saremo ingannali con le tette più nobili- noi. 
ci duole in tal compagnia. Pur che da loro io sia lon- 
tano , a tutto mi accornmodo • 

Mutalo il Dialogo in Declamaaione , passano a sen- 
tenziar la freddura de' due Pensieri diteli nel Dialogo 
fesso, condire, chela difcfa chete ne reca, difficil- 
mente può fare che il Lettore li riceva con applaufoi 
e ci hanno perciò relegati fra i Poetaftri ■ Noi oonfer- 
chiamo ipplaufi per cagione di out' Pensieri , ne di 
cola alcuna chenoftrasia ; ma che I* ditela non valja , 
allora lo crederò quando con salde ragioni vedretta 
risolta- Quinto a la Relegazione, sono personaggi au- 
torevoli, conviene obedire. 

Spediti di quelci gravi interessi , con sommo con- 
tento lji ho veduti applicare a la locuzione, e farci 
un'onore meravil jofo . Se mi vederle, io san qui che 
giubilo da tutte le parti, dipoi t'ho sentite le nollre 
lodi . Ci aveva dannata quell'altro la forma afptttai na- 
fccre, in lungo di dire spettatili maitre: e ooibravi- 

cato erbori di buoni Autori: e cosìadaltriluoghimol- 
remaniere abbiamo trovato, mtflrmda flutto &mgtgi». 
In somma non siamo tanto fprtzabili quanto si va figu- 
rando taluno, e de l'ingegno ne abbiamo. Non e po- 
lo se non ci varranno per Soldati, ci accorderemo 
per 
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per Ingegneri. Ferventi un lungo Audio Efcnngrand" 
ingegno si ricercava, per recitar qualch'eflempio , e 
fpecial mente d'una maniera più trita, che non sono le 
ftrade publiche. Non l'ingegno noftro, ma la poca 
elperienw de l'Oppofitore dovevanotarsi. 

Poco dura l'umana grandeza; onde anche tutta la noftra 
glori» in un momento s'è inaridita i perche, guanto a' versi 
difefi, per lopiuildefideriosoverchiodi portare inlti- 
Ilario te maniere Latin: Iji ha renduti di poco jptaiot 
di torto fégati». Di quello pazienza, non son mero nte , 
e non Iji ho (rampati per trafico : ma il peggio i che , 
invali da certo Spirita Divinatorio, predicono i Si- 
gnori Giornalidi, che niuno ad eflèmpio nolìro s'ar- 
rifehiera a voler dire: Entri tfptrto di molta fiuntt : 
Satttarmolt* Rofa <fj( fifa Vivere U Cornici; ed altre 
maniere di simil gullo; alcune de le quali, se bene 
furono ulate di" Latini e da'Greci, non hanno però 
il "Privilegio di essere approvate fra lj' Italiani. E di 
tutto assegnano la ragione, che assai mi piace: sapete 
ioti, che nontutto ciò, chtinuna Lingua i lodevole, me* 
Vg- ss. rit.iloieinim'altra. Ad Eufrafìo parie Ileana e fuor di 
propolìto i c pur'allora si adoperava bella e freTca net 
prinio asfalto , senz'aver patito una maculi imagina- 
bile. Che fari poi quando la vederi nel Giornile, 
replicata fuor di (lagione , per cofe già difpurate , e 
risolte , parte con la ragione , e parte con la ragio- 
ne e con l'elTempio s" lì vivere le Cornici i rarissimo, 
e quella fu la cagione di metterlo , per eccitare la me- 
ravilja, e non perche un'altro se lo copiasse, un'altro 
f se avrìl giudicÌo)non si sei-viride riflessa cofa , ma 
ne inventerà un'altra di proprio ingegno . Noti sanno 
conofeere le cole unicamente dette per movere con la 
novità , ò per al tro fine non mcn ragionevole , da qucl- 
leche s'introducono fo radi ere , quali col fine mede lì- 
mo, e quali accioche rallino nel paele , e diventino 
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familiari. Quelli, per moftraria giadiciofamentc fon- 
data, quantunque rarissima, ha pretti» l'Autor de 
l'Eufralia non esser più rara ne l'Italiano di quel che 
si» nel Latino ; la voce vivere significare l'idei», e 
legarsi co' nomi a riflessa maniera , in ambi i Linguag- 
gi: aversi tifata 1'iftessa Figura: e non esservi di feten- 
za che la possa giuftificare Latina piu che Italiana. Si 
ino Uri il contraria, e poi si dia la Sentenza. Se it di- 
re Qfflio non li pud t Quello i latititi , Quell'altro non bé 
"Privilegio , è sufficiente per subilo ftabilirla, ben to- 
fto, e sema faticai saremo tutti Maelìri. Il motto 
in quella guilà velli», È comparso con la ragione, e 0!-6s ' 
col 'Privilegio, non so veramente s'era munito colve- 
«rando Sigillo de !a Spettabile loro Republrca, per- 
che raoftrino dì non airi metterlo ; nulladimeno era 
buono , autenticato dielTempi simili i ami ne la moìca 
J(p/j non il simile, ma l'iftessìssimo l'accompagnava . ■ 
Cofa importa , che ninno ad eDempio nnflro sia per 
afriichiarst a volerlo dire, quando altri l'ha denotan- 
ti anni avanti che lo dicessimo noi f Mi pajono piu 
Prnfeti che Letterati quefti Signori. Può essere ch'io 
non lj' intenda, perche non sono ingegnolb quale mi 
hanno dipinto, ami sono dì grosso ingegno, e di cer- 
vello rotondo: e forse che voljono significar quelle for- 
me di favellare, sema la considerali une del motto , 
così che niuno in sempiterno s'arrifehiera a voler di- 
re: vtfperso iti fatue: Saettar (a Ro/a di! tifo, ma il va- 
ticìnio, con tutto che fosse vero , la sua verità non 
btnl'cfpone! quafiche, per Site riflessa frafe,sìaneces- 
sario il prendere tutte riflesse parole etia prefe un'altro. 
Quelle frifi , ridotte a regoli generale, cosi s'efpri mo- 
no: ^fptrio di pliche cofa. Smtn quatchceofidatjHitlcbe 
parie, in modo tale che la cofa saettata non sia il ber- 
saljo ; ma la Metta . Le quali maniere se niuno per 
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l'i) Treni re ardirà di ufir* giamai , (érta col* Ì eheptr 
l'adiatro ufi te furono ; 

L'arme tìpmt atxtr DI SJtìfOl ATHOS* 
li yincitar , ni m>m lui fin Ini*- 

Lo disse il Tasso od suo Goffredo . E Dante oc Ir 
Comedi* : 

DA TUTTB VtffFÌ SAETTATA 'L GXOQi* 
Lt Svi ch'ava con le saette conte 
Di mcQ'l eiel esitino "J Capricorni . 

Sf che Ranno effempio , òsi' consideri il molte, ò non* 
si consideri. Veramente con gran vigore hanno sofle- 
nuta tjuofbi Campioni la calila del lor Maeftro, il qua- 
SIt. t- k ' giudicio loro ha in city molirati Iji ultimi fiorai 
fi ìtìl del suo- vaion , & in quello membro pxrzìcdsrmtntt 
ciha flagellati. Ancor» per* non s'i potuta cortofeere 
una fola di quelle parole firmine , e m« componibili 
■Pi f v*f confo lèftra Lingut, de le quali ha prodotta in me^or 
TJ.ftg.ft., Iji cSèrapj in quel numero non timo leggiero- de' oo- 
liti rersi, fcielti dal suo mirabit tapere per quello fi- 
ne: & io ne Ila pur bifogno dì una. Dèh, se avete 
amrciifa con quelli dotti e cortili Signori , siatemi iu- 
te rcessore appo loro, che fuor di tutti que' versi mi feid- 
i*ano la più (Iran». E se, per mia cattiva diigrazi* , 
tosser» essi occupiti in condurr'i file qualche (frangerò» 
militate per efTalcaiione de la Ltg» , e a depressione 
de 1)' Infedeli , procurate che- me- l'impetrino- da' quel 
difereto Signore che l'ha raccolte, e ridotte in pro- 
ipettiT» . So eetto che ne dimoftrerì volontieri più di 
qualche pajo , perche i del genere B fì m/bv tl ' w , e 
1» abbiamo seminate apiena mn». ma io son'uomodf 
pò co palio , mi balta una sola . Ve la raccomando. 
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17 

ìrmina l'Operi , natando- 
4Ì che abbiado ufata malti novità ne l'Ortografia , 
.«vvivando in patte quella del Trissino , Bc aggiun- 
gendo di noftro una I circonflessa . Se dee ragtonevol- 
oientt chiamarli co! nome di ovvili quelli del Trissino, 
poco lontana da ducent'atini , vediamo la molta novità in 
che constila . Comìfte in due diJìiiusioni tolte da lui , 
nelaZ, enela S i &in una noilra , ne la I vocale. Ne 
laZ, ove il Trissino aveva introdotto un carader-e Spa- 
gnuolo, noi abbiamo conservato l'Italiano Cognito e di 
ufo commune. L'altra lettera l'ha due pronuncie, gii 
ti legnava con due figure ( / i.) che d'ordinario ne le 
Stampe indilli numeri re venivano pofie. noi l'abbiamo 
diltincc , assegnando a cìafeuna de le figure la sita par- 
tteolare pronuncia . Quella ì una tanta novità , che se 
il Lettore non fosse primi avifato , la passerebbe senza 
ni pure avedersene. Li i circonflessa ne* Libri Latini 
'Oltramontani era qualche tempo ch'andava attorno. E 
qui fini Tee tutta la gran novità «fata da noi. Non par- 
lo de leV.J. consonami a differenza de leU.I. vocali, 
perch'erano già ricevute quaC universalmente, e pensa- 
noch'il motivo de li nostra novità sia (tato il »nrrrr, 
the l'ufan iitnit ferm* iti cimine nell'i- vocale , e nel- G ' 
bMMMB , e miti- i ttnplite t mUé doppia, ti ttgth* " 
fino in uggii* tutte it Stampe, il che a uri bui (cono ad in- 
venzione del Trissino, Gioconda imaginazione . Il mio 
Compagno non è preferii* mentre vi ferivo , « non Itì 
posso interrogare; ma di me sincerimeli le vi dico ( so 
che l'afcriveranno a finzione) che una fai rota, de la Tsem- 
plice e doppia, in tutte le Stampe non t'ho redoli, e 
(penalmente con la diiìi:>zione tifata da (oro) che ben 
l'ho veduta in eteune d'Itali», ma oe le Fiamminghe, 
ne l'Olandesi , e ne l'altre più diligenti di là da'monti, 
non mai: ni mai lio saputo ch'il Trissino n* fosse autore , 
W «ao iota the me l'insegnane». Vedete come (fi uo- 
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VI 



mini di poco intendimento sano facili ad ingannarsi. 
Ho sempre credulo ch'elji volesse diftinguere la conso- 
niate di li focile, mi non li doppia da la semplice! 
avendo osservato che invece di empiì, finiti , negoriì , 
e di tutti i simili , hi ferino empi , flutti , ntgeii , e 
così Iji litri, col mettere in luogo dì due l'i una so- 
li < mi quelli medefima ch'i solito i metter per tutto 
dov'ella È semplice . Dunque U doppii e [a semplice 
non lediftinse. D'altra parte ho veduto nojofa , stazio, 
paiono , e lji altri tutti ne'quali quelli letten è con- 
sommé, con noti differente da quelli che tifa in cie- 
lo, gkrìofi, divini, e ne lji altri tutti ne'quali suo- 
ni vocile. Dunque hi dillinto li consonante di la vo- 
cile. Mi che bifogna fueculare , s'elji medefìmo con 
Bus. Cnm. tanti chiareza ne pirli in tre luoghi almeno i Solcva- 
Crjm. n 0 l'antiche Stampe ( & eri ordinario inche i mino) 
cuT'm. 1. t,ln J° ' e ^ ae "' sono contigue, segnar l'ultima con 
linea più lunga, ed un poco curvi ne la parte ìnferio- 
re(j/j . I moderni Ortografì , efclufa liprima , con- 
servarono la secondi ne li differente figura , perche co- 
si unica facesse l'officio di doppiai ma non contenti di 
quello, l'aggravarono con quello di consonante , per 
tutto dove il Trissino l'aveva polla, eccetto immed i a ta- 
mentt dopo hi , nel qua) sito pronunciandosi come ne 
lji altri, ne'quali l'hanno accettata, non intendo per 
qusl ragione abbiano ricufato di por vela , volendo più 
lodo, con ma ni fedi istmo abufo , metter: avanti la l 
unalcttera (gl ) che ne avanti ne dopo , col suono suo 
proprio, non si proferifee , eferiver la i nei luogo se- 
condo, mentre non v'ha orecchia si (lapido , che dila- 
nerò in tal guilà a raccoljcre sotto una medefima Insegni 
due suoni diversi , nel tempo Desso che professarono 
voleri ji di (lingue re. A che propolì tornii ufarela diligen- 
za di seguire diversamente uni vocale , che unica ò 
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raddoppiata 3 sempre l'ifleJSI, e poi confondere in uà 
iol carattere C del quale si servono perdtitinzione) due 
fpecie diversi , la vocale eia consonarne? A noi i par- 
so nonessere incoveniente ilsepararlee dìftingoerle : e 
perciò, serbando intana la consonante con l'ordine de 
l'inventore, abbiamo lafciaro ladoppia ne la figuri sua 
di. vocale, contri segnandola solamente con la nota de 
la circonflessione , a diftimione de l'altra semplice. La 
qua! cof» non totalmente può dirsi nova , poiché ne le 
Stampe loro de' Libri Latini Iji Oltramontani bufaro- 
no, e l'Odano ancora, dove giudicarono forse che le 
ii concorressero , la prima con accento acuto, l'altra 
congrave. Ecìo ne' Poeti non raro si vede, i quali 
nel fine de la parola soljono per lo più ridurre quelle 
due sillabe in una . Così abbiamo osservata la diftin- 
zione tra la I consonante c la vocale , tra h vocale dop- 
piae la semplice , neliZ , e ne la S, senza la molta 
novità che ci hanno voluta rimproverare» e chi ben vo- 
leste considerarla , si reftrìnge ad un miferibil e accento, 
nèin mito novo, ne" frequente. 

Quella è la più lunga di quante Lettere io v'abbia 
ferine, ma insieme l'unica in tal propotìto, e più non vo 
ne sono per icrivere. Parli pure chiunque vuole libera- 
mente de le miecofc,e non attendarìfpofta,chenon me ne 
prendo lilidio. Se feopriranno i miei diletti, in ma- 
niera ch'io lji possa rtcDooiccr per tali , non solo non 
Parrò a fdejpio , ma ne professerò oblivione , quantun- 
que il tacessero con fine diverso dal volermi beneficare. 
Se poi per mal 'animo ( il che non volp ijpemre ) par- 
leranno tenz'argomento, ò con argomenti inferiori al 
vero , moveranno arifonnn sololji uomini savi e dotti , 
ma ancora me flesso . Nè mi turba che refli persuafi la 
moltitudine de la gente imperita, solitaa riportarsi al 
loro giudi ciò [ che mai non l'ho avuta in considerazio- 
ne; clclodie i vituperi, che di lì vengono, Ijiap- 
pte- 
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prezo egualmente. Siche tUreri.pKe ancor vm. MM» 
carissimo, e non vi affannare mai più , e non mi faw* 
tedisioiiliifiiri. Vialuia e viaobrKcio con tutto il 



Andrea Marano- 
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